Nero destriero

   Portami destriero 

nelle strade del mondo,

siamo forza immane

lanciante dardi 

a nemici vicini e lontani.

   Conducimi tra valli e fiumi incantati,

boschi e laghi dorati

contro demoni fiammeggianti,

turbante i sonni degli ultimi.  
   In armatura lucente d’aurei riflessi 

sotto la volta settembrina

brandisco scudo proteggente,

fendendo corpi in spirito morti.

   Non c’è nemico 

non temente la nostra forza,

non c’è elfo o demone

non genuflettente alla mia balestra.

   Nella foresta incanta

è nascosto il male assoluto,

tra dedali d’alberi

son celati i dolori dell’uomo.

   Non c’è luce in questa selva,

nè brezza rinnovata

dante forza alla mano

posata sull’elsa argentata.

   Destriero nero lasciati guidare 

alla tana primordiale

al vaso di Pandora per i figli del creato.   

   Scosso tra i corpi di prodi cavalieri,

ora scheletri senza tempo

gli stendardi lacerati di Nobili Casati.

   Tra le resta, il mio primo scudiero,

l’incisione dello scudo squarciato

l’emblema eroso da venti, eventi,

sbiadito dai fasti passati.

   In prematura morte

piango le nobili virtù,

l’ardore sorridente e forza pura, 

ora consunte ossa.

   Entro solo nell’arcano 

per debellare il demone-drago,

affronterò l’avverso 

di questo suolo sconsacrato.

   Nelle cavità dimenticate

calpestando resti d’amici perduti

cui incrociai spade

per conquistare dame fatate…

…Volti, sorrisi, parole dopo le giostre

tra birre cancellanti i tremori passati. 

   Uniti nella vita

divisi nella morte, vi ho perduto, 

proteggetemi nel nome dell’antica

amicizia nostra. 

   Suoni distanti

accarezzan l’udito,

note d’anime dannate,

rapite per brama di potere.

   Vedo nella mente i loro volti

sento nel cuore urla morenti,

sussulti trapassati secoli fa.

   “Chi siete anime affrante

 che ancora non riposate?”

   “Chi siete presenze ferite,

non trovanti nell’Altissimo pietà,

eleggenti a dimora

questo luogo maledetto?” 

   Maligna è la presenza in questa grotta 

frutti di peccati alitanti nelle rocce,

stalattiti, stalagmiti

s’erigono discendenti dalla tetra volta.

   “Dove sei oscuro avverso?” 

   “Fà sentire il tuo soffio mortale

affinché la mia lama possa trafiggerti!”

   Urlo nell’ignoto nulla

in ombre dimenticate

d’anime schiave dello sgomento,

sento gli sguardi affamati

di pianti embrionali periti anni fa.

   Non mi farò sconfigger

dal fardello riemerso,

son padre d’un dolore perduto.

   Affondo in acque di sangue raffermo, 

è ventre stanco, pulsante d’amore

ove falloppie vie attendono 

il seme della procreazione.

   Nulla come prima nel grembo 

che perse il suo frutto

tra ferite e sangue 

trattenendo a memoria i figli espulsi.

   Lascio l’armatura,

zavorra di riemersi ricordi,

in quest’antro piangente

tra pianti d’infanti, 

i pianti d’adulti bambini soffrenti. 

   Vedo il vero volto della grotta,

volta di creazione

nell’antro di vita sbocciate,

son nudo nella caverna d’amore.

   M’addentro nel ventre 

accettando i fantasmi andati

tra paure e ansie dimenticate.

   “V’accolgo spiriti stanchi

cercanti tocchi d’amore”.

   In questo paradiso del mondo,

l’universo ha generato

l’amato figlio perduto.

   Ancora grumoli bruni,

lacrime sanguinanti per le perdite avute,

è dolore materno

bramante riposo 

nel sonno senza ristoro.

   Riconosco quest’antro,

è dell’amata lontana

maya d’un sogno reale.

   Vedo i suoi occhi,

il corpo fremente 

si accarezza le membra,

mi bacia, stringendosi il grembo

del futuro perduto. 

   Sento il suo grido d’amore

disperso nei flutti aspirati

d’un desiderio dissolto.

   Sento le sue membra contrarsi,

spasimi d’un dolore

che non la vuole abbandonare.

   “Spirito di questa caverna,

nulla mi ferma

la distanza dividente è immane,

è lento l’incidere del tempo

ma a lei ogni giorno m’avvicina.”

   La scorgo in spirito stanco,

raccolta in bozzolo bambino

smarrita tra un passato presente.

   Tendo la mano,

tende la mano

per un attimo ci sfioriamo,

è un tocco senza tempo.

   Un pianto chiamante il mio nome,

risponde nell’eco

l’apparente silenzio.

   Ritendiamo le mani,

per un altro interminabile attimo

uniti in unico corpo.

   Poi, nuovamente buio,

attesa silenziosa 

in pianto comune. 

   In muta sonnolenza

pronuncia il mio nome,

nel volto una maschera di pianto 

tra sofferenza e vita pulsante.

   Cingo il suo corpo, 

s’apre all’abbraccio 

e un radioso sorriso

appare nello sguardo stanco.

   Il demone domato,

il maleficio dei dolori è sciolto,

di nuovo il tutto s’illumina 

tra vibranti note avvolgenti.

   È suono primordiale 

nel ventre ridestato, 

per il ritorno da un parto perduto.

   Lento è l’incidere dei passi,

sorreggenti i nostri corpi esausti,

accolti dai fantasmi degli amici perduti

nella ridestata foresta.

   Sento il suo corpo muoversi, 

i lungi capelli cascanti

cullati dalla brezza dell’alba.

   Nudi i corpi,

nudo il corsiero

vestito di bruma pelliccia,

nitrisce cercando carezze,

smanioso di nuove campagne.

   Risvegliata dalla morte

in angelica figura

vede le nostre nudità, 

l’umana carnalità.

   Nel dorso destriero la siedo,

s’incrociano gli sguardi 

e un bacio sfiora le labbra…

   “…Andiamo amore mio 

nuovi giorni ci attendono,

per godere del nostro futuro

in promessa d’amore…”
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